F. Presutti – PERCORSO FORMATIVO DEI DOCENTI

I ruoli scolastici degli alunni


I ruoli scolastici degli alunni
     La scuola e ciascuna classe di alunni rappresentano una piccola società avente regole, funzioni e rapporti diversi da qualunque altro sistema sociale.

     La classe è un microcosmo formato da alunni della stessa età e da adulti che hanno il compito di educare e di insegnare. La caratteristica principale di questo microcosmo è quella di costituire una comunità socio-culturale, capace di realizzare un progetto educativo in grado di sviluppare le competenze operative, gli interessi personali e le abilità cognitive degli alunni.

      Le competenze, gli interessi e le abilità degli alunni si basano sulle loro capacità pratico-didattiche, psico-cognitive e socio-relazionali. Le capacità socio-relazionali di comunicazione e di interazione degli alunni tra loro e con gli adulti determinano la posizione, le funzioni e le caratteristiche di ogni alunno all'interno della classe scolastica. I ruoli che gli alunni assumono nella classe vengono definiti “ruoli scolastici”.

A. I RUOLI SCOLASTICI

    Dato che la scuola è una organizzazione sociale che ha regole e caratteristiche specifiche, diverse da quelle familiari o da quelle sociali di lavoro o di incontro tra coetanei, spesso accade che l’alunno assuma a scuola dei ruoli diversi da quelli che assume a casa o con gli amici; inoltre, spesso accade che all’interno del medesimo contesto sociale l’individuo assume ruoli diversi. Generalmente, però, si può cogliere in ogni persona una coerenza ed una prevalenza di alcune caratteristiche psico-sociali su altre, che consentono di poter identificare il ruolo principale o il ruolo essenziale o il ruolo più consistente. 

     L'analisi dei ruoli e dei rapporti socio-relazionali degli alunni all'interno del contesto scolastico consente di cogliere la loro personalità prevalente, le loro capacità comunicative e le dinamiche interattive che essi tendono a costruire in classe.

     Oltre alle capacità di comunicazione e di interazione, i ruoli scolastici sono determinati dalle simpatie-antipatie tra i coetanei e con gli insegnanti, dall’aspetto e dal comportamento esteriore, dalle differenze sessuali, religiose, culturali ed economiche all’interno della classe.

     Per poter analizzare le relazioni psico-sociali di ciascun alunno (con gli insegnanti, in coppia con altri alunni, in gruppo, con l’intera classe) e per poter comprendere i suoi metodi di apprendimento e di comunicazione, è fondamentale aver acquisito il metodo di osservazione-ascolto, precedentemente esposto. 

     La scuola, così come ogni organizzazione sociale, crea al proprio interno dei ruoli, che hanno funzioni e caratteristiche importanti per il mantenimento e lo sviluppo dell'organizzazione e dell'ambiente scolastico.

     L’acquisizione e la strutturazione dei ruoli scolastici all'interno della classe vanno valutati nei seguenti 4 momenti educativi:

1) momento dell'inserimento, che si realizza all'inizio dell'anno scolastico (settembre), in cui si formano o si riacquisiscono i ruoli all'interno della classe;

2) momento della strutturazione dei ruoli, che si realizza durante la formulazione della programmazione didattica (in genere verso ottobre);

3) momento di attuazione e di trasformazione dei ruoli, che si realizza durante l’anno scolastico (da novembre a maggio), in cui le dinamiche di personalità e l’evoluzione delle capacità e delle competenze di ogni alunno assumono un significato e una funzione nell'apprendimento e nelle relazioni psico-sociali all’interno della classe. In questo caso, l'insegnante interviene (direttamente o indirettamente, consapevolmente o inconsciamente, a livello esplicito o implicito) per modificare o per ristrutturare alcuni ruoli e la composizione di alcuni gruppi di alunni, in maniera da consentire ad ogni studente di esprimere e di realizzare le sue esigenze e le sue abilità;

4) momento della verifica didattico-educativa, che si realizza verso gennaio-febbraio e verso maggio-giugno, in cui si valutano i rapporti e le dinamiche socio-relazionali all'interno della classe in base allo sviluppo della personalità, delle capacità e delle competenze di ogni alunno. In questo caso, l'insegnante può intervenire per modificare o ristrutturare alcuni ruoli e la composizione di alcuni gruppi di alunni.

     Dunque, la formazione e l’evoluzione dei ruoli scolastici hanno un’importanza fondamentale per cogliere la motivazione e la funzione di ciascun alunno e per realizzare le attività didattiche. 

    I comportamenti degli alunni possono essere identificati e classificati in uno dei seguenti 3 ruoli scolastici principali:

                         1) Leader
                         2) Gregario
                         3) Individualista
     Ognuno di questi ruoli è una categorizzazione dei comportamenti e delle capacità comunicative che possiede ogni alunno all'interno dell'ambiente educativo. Come qualunque categorizzazione, il ruolo scolastico indica la caratteristica prevalente e il metodo privilegiato con cui ogni alunno agisce nell'ambiente educativo.

     Se un alunno dovesse possedere contemporaneamente più ruoli scolastici che lo caratterizzano, ciò potrebbe indicare:

· il fatto che non ha ancora strutturato in maniera coerente, anche se inconsapevole, i suoi stili di socializzazione e di apprendimento;

· oppure il fatto che sta estendendo o trasformando il suo ruolo prevalente in diversi e multiformi ruoli. In genere, questa estensione o trasformazione si verifica quando l’alunno vive nuove esperienze conoscitive o sociali.

    Oltre a questi tre ruoli scolastici, il comportamento di un alunno può essere identificato come Non Integrato rispetto alle dinamiche relazionali nella classe. In questo caso, il comportamento dell’alunno “Non Integrato” non corrisponde ad un vero e proprio ruolo scolastico, poiché l’alunno è emarginato ed estraneo alle attività di comunicazione tra gli alunni, è un elemento che è esterno alle dinamiche socio-relazionali nella classe e, quando vi prende parte, lo fa con un atteggiamento di vuota indifferenza oppure di provocazione distruttiva. Affinché un comportamento scolastico possa essere identificato in un ruolo deve essere parte attiva nella formazione delle regole e delle caratteristiche socio-relazionali che governano la classe, ciò non avviene nel comportamento dell’alunno Non Integrato. Le caratteristiche del comportamento dell’alunno Non Integrato verranno trattate in modo più ampio e completo nel paragrafo F di questo capitolo.

     Come già precisato in precedenza, i ruoli scolastici che sono attivi e funzionali nelle dinamiche della classe sono: Leader, Gregario ed Individualista. Ognuno di questi ruoli è indispensabile allo svolgimento dei rapporti psico-sociali tra gli alunni; è necessario che siano presenti tutti e tre i ruoli scolastici nelle quantità esposte di seguito, altrimenti mancherebbe un aspetto fondamentale delle dinamiche relazionali nella classe.

B. IL LEADER

      Il Leader (= capogruppo) viene connotato per la sua capacità socio-relazionale di essere di riferimento, di selezione e di guida comunicativa con gli altri. Il Leader è un elemento importante per la costituzione dei gruppi; le sue caratteristiche principali sono il carisma personale e la capacità di dirigere le attività sociali.

     Il Leader è un capogruppo che, attraverso il suo modo di agire e/o di interagire all'interno della classe, riesce a coinvolgere gli altri coetanei nelle attività da lui proposte o ideate.

     L'atteggiamento del Leader è caratterizzato dalla prontezza nel risolvere i problemi e dalle elevate capacità cognitive oppure dalla capacità di stabilire rapporti personali e interpersonali tra i vari componenti del suo gruppo, riuscendo nel contempo a mantenere costanti equilibri socio-relazionali.

     I Leader possono essere suddivisi, in base alla loro differente funzione di guida e di riferimento nel gruppo, in:

· Leader Dominanti, connotati per le loro capacità di potenza e/o di astuzia;

· Leader Partecipativi, connotati per le loro capacità di creatività e/o di razionalità.
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Un Leader, essendo un capogruppo, per definizione deve avere un gruppo di almeno 3 alunni che lo seguono per uno dei motivi sopra esposti; se l’alunno non ha un gruppo, non è un Leader in quella classe, anche se ha tutte le capacità per poterlo diventare. Infatti, in genere, vi sono alunni che hanno potenzialità ed aspirazioni a diventare Leader (normalmente, a seconda dei casi è un Gregario Attivo o un Individualista estroverso), ma le dinamiche relazionali all'interno dell'ambiente educativo e le personalità dei compagni non permettono che ciò avvenga. Questo tipo di alunni possono essere identificati come:

· “Leader potenziali” coloro che in condizioni sociali diverse possono assumere facilmente questo ruolo;

· “Leader latenti”, coloro che vorrebbero assumere questo ruolo, ma non ne hanno padronanza, oppure non hanno ancora sviluppato integralmente le capacità per poterlo diventare.

    Il fatto che in una classe esistano dei Leader potenziali e dei Leader latenti è importante per lo sviluppo delle relazioni comunicative, poiché consente di stimolare le dinamiche psico-sociali nell'ambiente educativo e, al momento opportuno, di modificare il loro ruolo e la conformazione dei gruppi nella classe. I Leader potenziali ed i Leader latenti sono quindi utili allo sviluppo affettivo e relazionale degli alunni, sempre che i Leader che operano nella classe non siano numerosi.  

     In genere, in una classe di 25 alunni, non vi dovrebbero essere più di 4/5 Leader, poiché non vi potrebbe essere spazio sufficiente ad ognuno per svolgere il proprio ruolo in maniera corretta senza entrare in conflittualità con altri Leader della classe. Infatti, siccome ogni Leader deve essere necessariamente un capogruppo di almeno altri 3-4 coetanei (altrimenti non è un Leader), allora se vi fossero più di 4/5 Leader in una classe, le loro energie sarebbero impegnate a cercare di essere capogruppo cercando di farsi scegliere dai compagni. Quando i Leader si presentano in numero maggiore di 5 e quando tra questi i Leader Dominanti sono la maggioranza, è naturale che si crei nella classe uno stato di continui contrasti in cui i rapporti sociali prendono il sopravvento sulle attività didattiche.

     In qualunque caso, però, i Leader non dovrebbero essere inferiori a 2, poiché sono un valido sostituto e/o supporto dell'insegnante, durante i momenti di socializzazione e di strutturazione delle attività didattiche.

     In genere, nei casi di mancanza di Leader:

· gli alunni non sono stimolati dalle loro famiglie ad emergere socialmente e culturalmente,

· oppure è l'insegnante a dominare troppo la situazione nella classe, non permettendo così agli alunni di emergere nell'ambiente educativo.

     Dunque, la situazione scolastica ottimale dal punto di vista socio-relazionale è che nella classe operino dai 2 ai 4 Leader. 

     Se in una classe ci sono pochi Leader, oppure se durante l'anno scolastico i Leader rimangono sempre gli stessi, allora è utile incentivare la formazione dei "Leader potenziali" e dei “Leader latenti”, per poi responsabilizzarli nei modi e nei momenti più opportuni.

     Dalla coesistenza dei Leader dipende l'andamento della classe, dato che la funzione dell'insegnante dovrebbe tendere a stimolare - animare - strutturare - guidare l'ambiente educativo e la programmazione didattica, in maniera che gli alunni imparino a costruire le attività di studio ed a realizzarle autonomamente.

In questo modo sono gli stessi alunni a diventare protagonisti della loro educazione.

     Più l'insegnante assume un ruolo centrale ed insostituibile nella vita della classe, meno si sviluppano le capacità di autonomia e di responsabilità degli alunni nelle decisioni educative e didattiche.

     La capacità dell'insegnante di coinvolgere gli alunni nelle scelte delle attività di conoscenza consente:

· di stimolare le motivazioni e gli interessi degli alunni all'apprendimento e alla socializzazione, partendo dalle loro esigenze e capacità;

· di non dover essere sempre “presente”, permettendo da un lato di limitare l'impegno dell'insegnante nel controllare e nel guidare l'andamento educativo della classe, dall'altro lato di far proseguire gli itinerari didattici anche in assenza del docente;

· di ampliare, di diversificare e di rendere multiformi le esperienze che si realizzano nella scuola, poiché ogni alunno può esprimere ed ideare attività personalizzate, proponendo qualcosa di avvincente e di significativo all'insegnante che, deresponsabilizzata dal controllo educativo, può divertirsi ad animare nuovi percorsi formativi ed a stimolare nuove soluzioni didattiche.

C.  IL GREGARIO

     Il Gregario è un alunno aggregante (da cui deriva il termine) che mette in comunicazione i coetanei della classe, ma a differenza del Leader manca di improvvisazione creativa oppure non ha interesse a guidare un gruppo oppure non elabora progetti originali oppure non possiede una forte autonomia decisionale nelle attività.

     Il Gregario ha la funzione di mettere insieme, di unire, di collegare la comunicazione e le esperienze dei suoi compagni di classe. Il Gregario facilita la coesione sociale, la circolarità della comunicazione e lo sviluppo della rete dei rapporti tra alunni.

    L’atteggiamento del Gregario è socievole, collaborativo e dà sicurezza nelle dinamiche socio-relazionali della classe; le sue caratteristiche principali sono la stabilità psichica dei comportamenti e l’equilibrio sociale nei rapporti con i coetanei.

     Il Gregario ha, generalmente, comportamenti adeguati alla situazione scolastica in maniera da rendere duraturi e continuativi i rapporti nella classe.

     I Gregari possono essere suddivisi, in base alla loro differente funzione di aggregazione e di adattamento, in: 

· Gregari Attivi, connotati per la loro capacità di socializzazione e/o di operatività; 

· Gregari Passivi, connotati per la loro capacità di accomodamento e/o di abitudinarietà.
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     I Gregari formano "l'ossatura" principale della classe, sia per il loro numero (in genere 15-20 per ogni classe di circa 25 alunni), sia per il loro rendimento costante. In qualunque caso i Gregari non dovrebbero essere inferiori al 60% degli alunni, altrimenti sarebbe scarso il gruppo aggregante ed adattante nella classe che dà equilibrio e stabilità ai comportamenti dei Leader e degli individualisti; se i Gregari sono inferiori al 60% difficilmente si crea una dinamica relazionale che collega gli alunni tra loro, quindi non esisterebbe una significatività nei rapporti e lo stesso concetto di classe (come micromondo sociale) non sarebbe realizzato.  

     In genere, dal rendimento dei Gregari, si può cogliere il ritmo quotidiano delle esperienze educative. Spesso si tende a sottovalutare l'apporto dato dai Gregari alle attività scolastiche, eppure la loro funzione è basilare: senza Gregari non esiste la classe!

     L'insegnante, mediante l'analisi e la valutazione degli sviluppi cognitivo-comportamentali e delle evoluzioni di personalità e di relazione effettuati dai Gregari, può cogliere l'andamento progressivo delle attività didattiche e di socializzazione che si svolge nella classe. 

     In genere, l'insegnante, durante l'anno scolastico, dovrebbe tendere ad ottenere un graduale spostamento dei Gregari Passivi in Gregari Attivi. Ciò non significa che i Gregari Passivi abbiano una funzione più limitata dei Gregari Attivi, anzi il loro apporto è indispensabile per armonizzare e per equilibrare le dinamiche relazionali che si sviluppano nella classe, infatti sono gli elementi ottimali per stare insieme con i Leader Dominanti e con gli Individualisti Introversi.

 D.  L’INDIVIDUALISTA 

     L’Individualista viene connotato per la sua capacità di distinguersi dagli altri, di essere identificabile singolarmente rispetto al gruppo-classe, di essere persona tra la gente. L’Individualista è, quindi, un elemento significativo all’interno della collettività della classe, che spesso dà intensità psichica e discordanza sociale alle dinamiche relazionali tra gli alunni.

    Le caratteristiche principali dell’Individualista sono l’essere critico con le attività che si realizzano, di essere in disarmonia comunicativa e di personalizzare le dinamiche relazionali con gli altri. L’individualità di azione e di pensiero spesso viene evidenziata dai silenzi, dal comportamento e dalla mimica-gestualità dell’alunno, piuttosto che dalla esplicita comunicazione verbale.

     Gli Individualisti sono il “sale” ed alcune volte anche il “pepe” delle attività relazionali e dei processi di comunicazione che si svolgono in classe o all’interno dei gruppi. Per questa loro peculiarità alcune volte sono stimati dai coetanei, ma spesso diventano il “capro espiatorio” di malesseri che si creano nella classe.

     Gli Individualisti possono essere suddivisi, in base al loro differente comportamento socio-relazionale nella classe, in:

· Individualisti Introversi, connotati per la loro capacità di introspezione e/o di riservatezza;

· Individualisti Estroversi, connotati per la loro capacità di comunicatività e/o di iperattivismo.
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In genere in una classe di 25 alunni non dovrebbero coesistere più di 4/5 Individualisti, poiché altrimenti il lavoro dell'insegnante si rivolgerebbe quasi esclusivamente alle dinamiche psico-sociali piuttosto che a quelle didattiche. Inoltre, in genere, superato questo numero, l’insegnante difficilmente riesce a stimolare ed a coinvolgere tutti gli alunni Individualisti nelle attività scolastiche. In questo caso, le dinamiche relazionali della classe diventano conflittuali oppure tendono sistematicamente ad escludere e ad isolare qualche alunno Individualista.

     A questo scopo, risulta indispensabile che, nel formare le classi, si cerchi di non mettere insieme troppi alunni con tendenza Individualista (e troppi alunni con tendenza da Leader), poiché, messi insieme, il loro comportamento potrebbe creare  problemi e difficoltà relazionali. Infatti, oltre a considerare il rendimento scolastico e le competenze didattiche acquisite dagli alunni, nel formare le classi è utile considerare i loro comportamenti socio-relazionali riferiti all’interno delle esigenze e delle aspettative familiari, degli interessi e delle capacità degli alunni, degli atteggiamenti e delle competenze degli insegnanti.

     La mancanza di alunni Individualisti nella classe consente di non avere divagazioni ed interventi divergenti che portano a creare disattenzioni durante le attività didattiche, però, a lungo andare, porta ad un appiattimento e ad una omologazione dei comportamenti e delle risposte ideate dagli alunni. La presenza di alunni Individualisti, se coinvolti nelle esperienze scolastiche, consente invece un complesso e stimolante sviluppo comunicativo e socio-relazionale nella classe, quindi una evoluzione della personalità e delle capacità di ragionamento degli alunni.

     Quindi, la presenza ed il tipo di coinvolgimento degli alunni Individualisti nelle attività scolastiche è un ottimo indicatore per valutare il livello di sviluppo psico-sociale nella classe e la qualità educativa della proposta formativa degli insegnanti. 

TABELLA RIASSUNTIVA

All'interno di una classe composta da 25 alunni la situazione ottimale è la seguente:
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    I ruoli scolastici degli alunni possono essere identificati in base al seguente schema riassuntivo:
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     Nel leggere lo schema riassuntivo occorre tenere in considerazione che:

· i ruoli scolastici sono delle categorizzazioni mentali, quindi molte volte non combaciano perfettamente con la personalità e la funzione sociale che ogni alunno ha nella classe;

· l’alunno, in genere, assume molti atteggiamenti e comportamenti a seconda dell'attività, del momento e del rapporto con l'insegnante;

· i ruoli scolastici considerano solo ciò che è prevalente e rimane costante nei modi dell’alunno di vivere e di realizzarsi nell'ambiente educativo;

· l’alunno può assumere temporaneamente più di un ruolo all'interno della classe;

· durante il corso dell'anno scolastico, i ruoli degli alunni possono cambiare all'interno della classe o per esigenze personali o per motivazioni didattiche;

· l'assunzione di un ruolo scolastico è influenzato, oltre che dalla personalità e dalle capacità dell'alunno, anche dalla personalità e dalle capacità degli altri alunni e dei docenti. 

     Dunque, occorre tenere presente che il ruolo scolastico di un alunno è relativo a quella classe di alunni, a quegli insegnanti, a quell'ambiente educativo e a quella realtà scolastica. Lo stesso alunno potrebbe  assumere un ruolo diverso (e spesso accade quando un alunno cambia scuola), se posto in una situazione diversa, in un ambiente diverso con docenti diversi. 

   Quindi, non è corretto che l'insegnante abbia un'immagine rigida e fissa della personalità e delle capacità dei suoi alunni, perché:

· l'influenza dell'esperienza e del gruppo socio-ambientale-culturale può modificarsi e quindi trasformare le motivazioni e gli atteggiamenti dell’alunno;

· gli alunni vivono in un periodo in cui sono soggetti a forti evoluzioni e a costanti e cicliche involuzioni nei loro processi e nelle loro dinamiche di maturazione e di sviluppo delle abilità comportamentali-emozionali-cognitive. 

E.  RUOLI DI SOCIALIZZAZIONE E RUOLI DI APPRENDIMENTO

     I ruoli scolastici degli alunni sono determinati da due caratteristiche diverse e complementari, come due facce di una stessa medaglia: l’apprendimento e la socializzazione. In questa maniera si possono identificare e classificare due tipi differenti di ruoli scolastici: i ruoli di apprendimento ed i ruoli di socializzazione; bisogna precisare la dimensione ed il contesto relazionale (rete comunicativa ed interazione sociale) in cui questi ruoli si attuano, poiché variano in base al momento ed al tipo di ambiente sociale in cui si realizzano.

    I ruoli scolastici degli alunni possono essere identificati in base agli aspetti psico-sociali esposti nelle tabelle precedenti:

   Come viene evidenziato dagli schemi sopra esposti, i tre ruoli (Leader, Gregario ed Individualista) sono  connotati da aspetti psico-sociali generali e da differenti caratteristiche di apprendimento e di socializzazione che mettono in evidenza le diverse potenzialità specifiche ed i diversi limiti particolari di ciascun ruolo. 

     Si ribadisce che ogni ruolo non è né negativo né positivo in assoluto, ma va contestualizzato in base al tipo di personalità dell’alunno, al tipo di ruoli scolastici presenti nella classe, agli stili educativi degli insegnanti ed al tipo di richiesta socio-educativa delle famiglie; quindi, l’analisi e la valutazione di un ruolo scolastico va effettuata in base alla coerenza ed all’armonia personale dell’alunno rispetto al possibile adattamento e realizzazione nel contesto sociale.

    Dagli schemi risulta evidente che le caratteristiche psico-sociali che assumono gli alunni nell’apprendimento sono molto diverse da quelle che assumono nella socializzazione anche se sono identificate con lo stesso ruolo scolastico; occorre quindi fare molta attenzione ad esplicitare quale tipo di ruolo scolastico si è identificato.

    La possibilità che un alunno abbia il medesimo ruolo sia nell’apprendimento che nella socializzazione è solo di una probabilità su 6, circa il 15 ed il 20%; questo dato probabilistico è stato confermato dalle sperimentazioni effettuate nei vari ordini scolastici. All’inizio, per inesperienza gli insegnanti tendono a cogliere un unico ruolo scolastico, mescolando implicitamente le due caratteristiche, ma dopo un periodo di apprendistato riescono a distinguere con chiarezza le caratteristiche di apprendimento da quelle di socializzazione.

    La combinazione tra le caratteristiche del ruolo di apprendimento e le caratteristiche del ruolo di socializzazione consente di identificare in maniera più completa ed efficace le potenzialità ed i limiti di ciascun alunno. La doppia identificazione di ruolo consente di passare da una visione unidimensionale ad una visione bidimensionale, che permette di cogliere la globalità della operatività e delle capacità di ciascun alunno, anche se rende più complesso la sua comprensione ed il suo utilizzo.

     Oltre alle caratteristiche di apprendimento e di socializzazione, i ruoli scolastici degli alunni sono determinati dalle caratteristiche didattiche, ma questa terza variabile comporterebbe una ulteriore difficoltà di identificazione (dal bidimensionale si passerebbe al tridimensionale, con estensione della complessità di comprensione e di elaborazione) che per il momento è utile tralasciare.

     A conclusione del paragrafo è necessario ribadire che le caratteristiche di apprendimento e quelle di socializzazione sono trattate nello schema sotto l’ottica socio-relazionale; se fossero state trattate dal punto di vista psico-cognitivo o docimologico si sarebbero messe in evidenza altre caratteristiche che le contraddistinguono.

F.  L’ALUNNO NON INTEGRATO

    Se lo studente non si è inserito nelle relazioni comunicative della classe oppure viene sistematicamente emarginato da esse, non assumendo alcuna funzione o alcun ruolo all’interno delle dinamiche scolastiche, allora il comportamento dell’alunno può essere identificato come Non Integrato.

    Mentre l’alunno avente un ruolo di “Individualista” è parte integrante della classe e fa parte delle dinamiche relazionali con i coetanei anche se non si aggrega ad un gruppo o vi partecipa direttamente, l’alunno “Non Integrato” è estraneo alla rete comunicativa dei coetanei, è isolato e non trae alcun beneficio dalle attività scolastiche. E’ molto diverso il fatto di non essere aggregato ad un gruppo (l’Individualista), dall’essere solitario (il Non Integrato) senza relazioni significative con gli altri; è differente chi sta da solo nelle dinamiche con i coetanei, rispetto a chi è solo poiché non ha rapporti con gli altri.

    L’alunno Non Integrato ha difficoltà ad entrare in rapporto o ad essere accettato dalla classe. La caratteristica prevalente che connota l’alunno Non Integrato nelle dinamiche relazionali è l'emarginazione sociale o il disadattamento culturale. Spesso, le difficoltà degli alunni Non Integrati nel clima educativo della classe derivano anche dai rapporti che questi ragazzi vivono nell'ambiente familiare e sociale.

    Gli alunni Non Integrati possono essere suddivisi, in base al loro differente comportamento sociale, in:

· Non Integrato Apatico, connotato per il suo atteggiamento di rifiuto delle regole sociali e/o perché si sente rifiutato;

Non Integrato Aggressivo, connotato per il suo atteggiamento di mancanza del rispetto delle regole e/o desiderio di trasformare la realtà. 

     L’alunno Non Integrato nella classe ha, generalmente, comportamenti ripetitivi ed aggressivi oppure, al contrario, comportamenti assenti e di difesa psicologica, che spesso condizionano pesantemente le attività scolastiche, squilibrando le dinamiche socio-relazionali dell'ambiente educativo.

     Il Non Integrato con atteggiamento apatico spesso tende ad autoescludersi nel rapporto con gli altri alunni, ad isolarsi ed a  rifugiarsi in un proprio mondo interiore.

     Il Non Integrato con atteggiamento aggressivo, invece, tende a stare al centro dell’attenzione ed a dominare i compagni di classe attraverso il suo comportamento eccentrico e sregolato.




simbolo di identificazione



Per rifiuto delle regole sociali



APATICO





Perché si sente rifiutato







NON INTEGRATO








Per necessità di rispetto delle regole



AGGRESSIVO





Per desiderio di trasformare la realtà


    Dato che le attività scolastiche degli alunni sono fondate sull’apprendere insieme le conoscenze, sull’acquisire in gruppo le competenze didattiche e sul socializzare le esperienze realizzate, se l’alunno non è integrato nei processi educativi della classe è escluso anche dalla vita scolastica e non è motivato ad apprendere nuove conoscenze e competenze.

     I fenomeni di abbandono e di dispersione scolastica sono appunto determinati dalla mancanza di interesse e di interventi degli alunni che si sentono non integrati nella classe; per gli alunni Non Integrati la scuola viene vissuta come un dovere sociale che è obbligatorio compiere, come un peso quotidiano da sostenere senza produrre in loro alcuna soddisfazione o aspettativa sia nel presente che nel futuro. I principali fattori che determinano la Non Integrazione degli alunni (e quindi la dispersione scolastica) sono la demotivazione ad apprendere, la mancanza di utilità dello studio ed il disagio psichico nello stare in classe. 

    Dunque, se l’alunno risulta estraneo alle attività scolastiche di apprendimento e di socializzazione, allora non assume alcun ruolo e può essere identificato come “Non Integrato”.

     Se in una classe vi sono uno o più alunni Non Integrati, allora è indispensabile motivarli allo studio, valorizzare i loro interessi e le loro capacità, far crescere la stima e la fiducia nello loro abilità, per poterli inserire nelle attività didattiche nel più breve tempo possibile, facendoli sentire partecipi alla vita scolastica.

    Se la maggior parte delle classi scolastiche hanno alunni Non Integrati, in numero consistente, allora è l'ambiente sociale stesso che non stimola un adeguato sviluppo della personalità e delle capacità degli alunni. In quest'ultimo caso, il principale intervento va rivolto ad una educazione psicologica e socio-culturale sul territorio in cui si opera.

    Sarebbe opportuno che nelle classi non vi fossero alunni Non Integrati, i quali, pur stando a scuola, non acquisiscono conoscenze e competenze dalle attività didattiche; la percentuale di alunni Non Integrati è un indicatore importante per valutare il livello del rendimento scolastico e la qualità dell’educazione della comunità sociale.

RUOLO SOCIALE





Dimensioni, funzioni, caratteristiche ed aspetti che una persona assume in un determinato contesto sociale; in questo caso è il contesto scolastico.





Ruolo scolastico


può variare in base all’apprendimento disciplinare ed alla socializzazione che l’alunno ha con i coetanei e gli insegnanti





INDIVIDUALISTA


Elemento di personalizzazione relazionale, di critica sociale, di disarmonia comunicativa.





Elemento significativo


(intensità psichica e dissonanza sociale)





GREGARIO


Elemento di coesione relazionale, di aggregazione sociale, di circolarità comunicativa.





Elemento di sicurezza


(stabilità psichica ed equilibrio sociale)





LEADER


Elemento di riferimento relazionale, di selezione sociale, di guida comunicativa.





Elemento importante


(potere personale e direzione sociale)





Leader


























Aspetti psico-sociali generali





Tendenza a coordinare e raccogliere le dinamiche comunicative del contesto coinvolgendole per un efficace e significativo funzionamento del gruppo.


Elemento di riferimento, rassicurazione 


ed organizzazione del gruppo (potenzialità) oppure di conduzione troppo morbida o rigida 


che genera insicurezza ed immobilismo 


o una eccessiva reattività (limite).





Funzione sociale





Caratteristiche di apprendimento





Caratteristiche di socializzazione





Elevate capacità utilizzate in maniera fluida e flessibile per  approfondire e ampliare le conoscenze messe a disposizione dal contesto.


Evidenzia capacità creative e/o razionali.





Limite: 


eccessiva personalizzaione delle conoscenze, che può produrre distacco dal contesto.





Capogruppo riconosciuto dal gruppo stesso per il suo atteggiamento democratico, per le sue capacità di coordinazione attraverso il coinvolgimento sociale.


Ha capacità empatica di comprensione e di interazione sociale.


Limite: eccessivo protezionismo del gruppo che può produrre appiattimento nelle attività dei singoli











Elevate capacità utilizzate in modo speculativo sia rispetto al potenziamento delle conoscenze che ad un controllo e supervisione su di esse.


Limite:


eccessiva superiorità che può produrre disistima negli altri.





Capogruppo che si impone per il suo atteggiamento autorevole. Le sue capacità sono connotate da potenza e da astuzia per realizzare un controllo sociale attraverso l’accentramento e il carisma personale.


Limite: eccessivo controllo che può produrre rigidità e artificialità sociale.





Gregario


























Aspetti psico-sociali generali





Tendenza a rispettare le regole del contesto ed a mantenerle per l’esigenza di continuità, di costanza e di equilibrio personale e del gruppo.





Elemento di stabilità e di solidità del contesto sociale (potenzialità) oppure di appiattimento e di conformismo (limite).





Funzione sociale





Caratteristiche di apprendimento





Caratteristiche di socializzazione





Elemento aggregante, di coesione e di equilibrio nel gruppo che promuove la comunicazione con un atteggiamento di partecipazione e di socievolezza.





Limite: poca autonomia nelle decisioni, che può condurre ad uno scarso riconoscimento sociale.





Atteggiamento costruttivo e collaborativo nelle attività didattiche. Utilizza capacità e conoscenze per una equilibrata ed armonica crescita cognitiva nel contesto.





Limite: poca originalità, che può produrre mancanza di valorizzazione delle proprie capacità.





Atteggiamento adattante.


Ha bisogno di stimolazioni e di sostegno per utilizzare le proprie capacità e conoscenze.





Limite: Mancanza di autonomia e rigidità nell’acquisizione e nell’uso delle conoscenze, che può condurre ad eccessivo schematismo e ad una ritualizzazione delle procedure operative





Elemento abitudinario che si aggrega e si lascia coinvolgere nel gruppo; va stimolato all’iniziativa personale. In genere segue un leader incondizionatamente.


Limite: mancanza di interesse e di aspettative. Ha bisogno di continue stimolazioni e rinforzi, altrimenti perde sicurezza sociale e stima personale. Si adatta passivamente alle situazioni, come per inerzia, senza riuscire a modificarle.





Individualista 


























Aspetti psico-sociali generali





Tendenza ad essere critici ed a personalizzare le regole sociali del gruppo per esigenza di trasformazione e di sviluppo sia soggettivo che del contesto stesso; capacità di creare nuove regole rispondenti alle esigenze evolutive oppure, all’opposto, a non percepirle perché estranee al suo modo di vivere.


Elemento propulsivo, creativo, sensibile e dinamico del contesto sociale (potenzialità) oppure implosivo, chiuso e statico (limite).





Funzione sociale





Caratteristiche di apprendimento





Caratteristiche di socializzazione





Tendenza a mettersi in evidenza ed a manifestare le proprie capacità espressive e comunicative animando il contesto con contributi creativi ed estemporanei.





Limite: indipendenza dalle regole sociali che può produrre emarginazione ed aggressività nel gruppo.





Atteggiamento critico di ricerca personale.


Esprime le proprie capacità e conoscenze con spontaneità, multiformità o originalità.





Limite: la spontaneità negli apprendimenti può portare alla superficialità. Ciò può condurre ad inadeguatezza, confusione ed inaffidabilità.





Atteggiamento di introspezione rispetto allo sviluppo delle proprie capacità con tendenza alla riflessione e alla significatività delle conoscenze.


Limite: mancanza di acquisi-zione di conoscenze dietro stimolazione sociale, che può condurre a disinteresse nello studio e nello svolgimento dei compiti.





Tendenza alla riservatezza, all’ascolto, alla intensità della relazione, alla ricerca di un contatto profondo con sé.





Limite:


chiusura in se stesso durante i rapporti, che può produrre estraniazione ed alienazione sociale.





Dimensione sociale
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14

32

22

